
Salmo 58 
1 Al maestro del coro. Su «Non distruggere».
Di Davide. Miktam.
2 Rendete veramente giustizia o potenti,
giudicate con equità gli uomini?
3 No! Voi commettete iniquità con il cuore,
sulla terra le vostre mani soppesano violenza.
4 Sono traviati i malvagi fin dal seno materno,
sono pervertiti dalla nascita gli operatori di menzogna.
5 Sono velenosi come un serpente,
come una vipera sorda che si tura le orecchie
6 che non segue  la voce degli incantatori,
del mago abile nei sortilegi.
7 Spezzagli, o Dio, i denti nella bocca,
rompi, o Signore, le zanne dei leoni.
8 Si dissolvano come acqua che scorre,
come erba calpestata inaridiscano.
9 Passino come bava di lumaca che si scioglie,
come aborto di donna non vedano il sole.
10 Prima che producano spine come il rovo,
siano bruciati vivi, la collera  li travolga.
11 Il giusto godrà nel vedere la vendetta,
laverà i piedi nel sangue dei malvagi.
12 Gli uomini diranno: «C'è un guadagno per il giusto,
c'è un Dio che fa giustizia sulla terra!».

Il tema della giustizia introduce e chiude questo salmo.
Inizia con un giudizio su come viene esercitata dai potenti e termina con quella esercitata 
da Dio.
Chi sono questi giudici messi sotto accusa da Davide? Sembrano tutti i potenti della terra.
Non bisogna lasciarsi trarre in inganno dal nostro concetto di etica universale. Per Davide 
l’unica giustizia viene dalla legge divina, la Torah, e coloro che la amministrano sono 
considerati divini, non per natura ma per la funzione che svolgono. I potenti del v.2 non 
sono semplicemente coloro che hanno preso il potere ma soprattutto perché sono stati 
consacrati con l’unzione da uomini di Dio come i profeti: la traduzione letterale è “divini”. 
Per questo motivo il re Davide, nonostante abbia potere di vita e di morte su tutti i suoi 
sudditi, se ne guarda bene di toccare questi giudici (potenti) malvagi, 1Sam.6-7;2Sam.1-16; in 
quanto consacrati solo Dio può giudicarli, rimuoverli o punirli: 1Sam.22,17-18; 16,1-2. Ed è 
quello che Davide invocherà in questo salmo. L’urgenza della invocazione è data dal fatto 
che la vendetta del Signore sul peccato del singolo, se non veniva estirpato prontamente, 
ricadeva su tutto il popolo, re compreso: 2Sam.24, 10-17.
Il linguaggio usato in questo salmo sembra lasciare poco spazio al perdono, sembra 
piuttosto un linguaggio vendicativo, fondamentalista. Occorre tenere presente che siamo 
ancora dentro ad una giustizia retributiva (che pareggia il conto) ed ancora più dura nei 
confronti di chi dovrebbe esercitarla nel nome di Dio. Un consacrato che commette un 
delitto prima di tutto commette un peccato contro Dio: 2Sam. 12,13. 
Ora che abbiamo il quadro della situazione possiamo rileggere il nostro salmo.



Al versetto 11 abbiamo un’immagine futura di giusto che ergendosi in piedi sul sangue dei 
malvagi gode soddisfatto della vendetta. Ma chi è questo giusto? È colui che è oppresso 
senza colpa e non ha chi lo possa liberare. Dio ha già operato la liberazione del popolo 
ebraico dagli egiziani uccidendo i loro primogeniti (cnf. versetto 11 con Es.15, 1ss.). Ora 
deve fare giustizia del singolo all’interno del suo popolo. C’è un lento processo pedagogico 
sulla giustizia divina, che orienta poco alla volta lo sguardo verso il punto centrale del 
problema del male. Una volta che il giudice supremo avrà stabilito il suo tempo e luogo 
definitivi dove esercitare la sua giustizia allora….
“Gli uomini diranno: c’è un guadagno per il giusto, c’è un Dio che fa giustizia sulla terra” v.12
Prima che sia universale la vera giustizia deve passare per la carne del popolo di Dio.   
Due profeti riprenderanno il tema di questo salmo:
Ger.33, 14-15: “ecco, verranno giorni-oracolo del Signore- nei quali io realizzerò le promesse di  
bene che ho fatto alla casa di Israele e alla casa di Giuda. In quei giorni e in quel tempo farò 
germogliare per Davide un germoglio giusto, che eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra.”
Is.2,1-4: messaggio che Isaia…ricevette in visione su Giuda e Gerusalemme. Alla fine dei giorni, il  
monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti….e ad esso affluiranno tutte le genti.
Verranno molti popoli e diranno:venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di  
Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri. Poiché da Sion 
uscirà la legge e da Gerusalemme la Parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra  
molti popoli…..”
Forse Davide non sapeva la portata piena delle sue parole, ma è compito dello Spirito 
riprenderle più tardi per delle coscienze più mature.
                                                                  Graziano   


